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La città sorniona preferisce 
non esporsi, ma nei «Palazzi» 
si vivono ore al cardiopalma 
dopo l'avviso a De Mita 

Quasi tutti i protagonisti 
della Tangentopoli irpina 
sono «suoi uomini». Finirà 
l'apatia dei giudici del posto? 

<: 

Una donna di Lavlano in provincia di Salerno 

È caduto «re Ciriaco», ma Avellino tace 
Misfatti d'Irpinia. regno incontrastato deidemitiani 
Entra anche l'Irpinia nella nuova geografia italiana 
ridisegnata da Tangentopoli. Ed entra alla grande 
con l'avviso di garanzia a Ciriaco De Mita, leader in-
discusso di questa terra. Sotto inchiesta alcuni dei 
suoi più stretti collaboratori. Avellino ha appreso la 
notizia con timore camuffato da distacco. Il sistema 
messo in discussione è quello che regge questa cit­
tà. Qualche esempio per capire meglio. 
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. MARCELLA CIARNKLLI 

• • AVELLINO. All'uscita del- ? 
l'autostrada spicca un'enor-• 
me insegna luminosa della 
«Banca popolare dell'lrpinia», 
la «banca di famiglia» dell'o­
norevole Ciriaco De Mita. È 
l'unica, vistosa, traccia di un 
fenomeno di potere, il «demi-
tismo» che da queste parti, al-
meno fino ad ieri, sembrava in 
grado di resistere ad ogni al- " 
tacco. Politico o giudiziario. " 
Cercare di parlarne con i con- C 
terranei del politico indagato, 
proprio nel giorno in cui il suo : 

nome è andato ad aggiunger-
si al lungo elenco di chi avreb- • 
be pensato in questi anni più ' 
ai propri interessi che a quelli 
della collettività, è impresa ar- -: 
dua. Avellino sorniona prefe­
risce non esporsi. Il «no com-
meni» sembra essere la strada ; 
scelta in attesa degli eventi. • 
L'atteggiamento distaccato è • 
quello che consentirà, poi. -
qualunque tipo di comporta- ; 
mento futuro. La calma, co-
m'è ovvio, è solo apparente. 
Nei palazzi del potere e negli, 
uffici degli imprenditori si vi-• 
vono ore al cardiopalma do­
po che la magistratura ha de­
ciso di inquisire l'indiscusso '• 
leader ed alcuni dei suoi più 
stretti collaboratori a comin­
ciare da Elveno Pastorelli che 
nel terremoto dell'80 ci entrò 
da prefetto ed ora rischia di 
uscirne schiacciato dall'accu­
sa di concussione aggravata. -

Nonostante • Avellino - sia 
una città che conosce l'arte di 
parlare a voce bassa, alla fine 
un affresco della nuova me­
tropoli che si è aggiunta alla 
rinnovata geografia dell'Italia 
ridisegnata dalle tangenti, rie­
sce ad avere un disegno dai 
contorni più precisi. Il re in- • 

contrastato è lui, Ciriaco De 
Mita. Lui e la sua solida fami­
glia. Forte e sicuro, nonostan­
te tutto, continua a sentirsi il 
suo partito tanto che alle pros­
sime elezioni comunali su 31 
comuni in cui si andrà al voto 
(poco più di un quarto di 
quelli dell'intera provincia) in 
ben ventidue di questi la De­
mocrazia Cristiana si presenta 
con liste proprie. Difficolta a 
reperire alleati o l'antica arro­
ganza che non riesce a mori­
re? Le urne daranno la rispo-

• sta. Che, in questo caso, potrà 
sicuramente essere conside-

; rata un test di notevole impor-
; tanza. < • 

Comunque, quello che sta 
cominciando a venir fuori dal­
le inchieste giudiziarie, è che 
l'intero sistema di potere de-
mitiano è messo sotto riflettori 
che ne stanno mostrando gli 

- aspetti anche più nascosti 
'•. Quasi tutti i protagonisti della 

tangentopoli irpina sono da 
• considerare uomini di Ciriaco 
' De Mita. A cominciare, giusto 
; per fare un riassunto delle 
; puntate precedenti, da Franco 
. Scarinzi, fratello di Annama­

ria moglie del leader De, arre-
' stato qualche mese fa per tan-
~ genti che avrebbe preteso co­

me presidente della commis-
. sione aggiudicatrice degli ap-

V palti. Con lui finirono in galera 
' Saverio Russo e Oreste Monta-
- no rispettivamente presidente 

e direttore del Consorzio del-
; l'Alto Calore, un ente aggrava-
1 to da 50 miliardi di deficit, che 
1 funziona senza un protocollo, 

f ma che ha il merito di avere 
"'; come addetto stampa Alfonso 

Scarinzi, figlio di Fracco e 
.quindi nipote di... L'accusa, 

anche nel caso dei due alti 

funzionari fu di tangenti che 
alla fine i magistrati hanno 
quantificato in due miliardi. . 
Di questi sono settecento i mi­
lioni di cui si sono perse le 
tracce. Di Pastorelli e della sua 
scelta di vita di dividere impe­
gno, affari e vacanze con De 
Mita è stato detto quasi tutto. 
Del neo arrestato Ennio Pen­
sa, 54 anni, si sa che sono ". 
ventisette anni che svolge il 
ruolo discreto di braccio de- . 
stro ed insostituibile dell'ex 
presidente del consiglio men­
tre Giuseppe Solimene, segre­
tario provinciale della Cisl 
nonché presidente dell'Inps, 
deve all'arresto di ieri la noto­
rietà nazionale. Se non ci fos­
se stato il mandato di cattura 
probabilmente nessuno fuori 
da questa terra avrebbe sapu-

, to che in Irpinia la Cisl è un'or­
ganizzazione sindacale (Ortis- ' 
sima e che in alcune fabbri­
che nate grazie ai fondi copio­
si del dopo terremoto tutti, 

proprio tutti i dipendenti, so­
no iscritti alla Cisl. . • 

Il terremoto e l'industrializ­
zazione di questo pezzo d'Ita­
lia sconvolto dalla «spallata» 
di quella sera di novembre di 
quasi tredici anni fa. Un'occa­
sione mancata. Ma non solo. 
Un'occasione per arricchì- » 
menti illeciti che ora stanno, 
finalmente, venendo a galla. 
Un triangolo malvagio che 
non ha prodotto che danni è 
quello che negli ha assorbito 
tutti i finanziamenti che veni­
vano erogati. Industriali di ra­
pina e avventurieri arrivavano 
qui da ogni parte d'Italia. Gli 
apparati dello Stato, da Roma, 
garantivano danaro e coper­
ture. Il sindacato nel suo com­
plesso non ha svolto la funzio­
ne che gli è propria. Le cifre 
del fallimento sono nelle sole 
'49:aziende entrate in produ­
zione contro le 71 previste, nei 
2.500 operai che sono riusciti 
a trovare un lavoro mentre era 

previsto che ne venissero oc­
cupati quasi il doppio. Ma gli . 
imprenditori ed i politici era­
no evidentemente troppo im­
pegnati a trovare escamotage . 
come quello della falsa fattu- -
razione per riempire le pro­
prie tasche invece di quelle ' 
della gente dell'lrpinia. 

Qualcosa si sta ora muo- -. 
vendo. Anche se ia strada da 
percorrere per i magistrati è 
ancora lunga. La cosa, strana­
mente, sembra riguardare po­
co i giudici che operano in Ir­
pinia. Basta pensare che tutte 
le inchieste che in questi mesi 
stanno scuotendo solide posi­
zioni politiche e imprendito­
riali sono state svolte altrove.. 
A Bologna, a Napoli Non ad 
Avellino ne a Sani Angelo dei 
Lombardi o ad Anano Irpino 
«Troviamo, estremamente 
preoccupante questa apatia 
dei magistrati ìrpini su vicen­
de che dovrebbero vederli 
protagonisti» dice Gino Anza-

Ciriaco De Mita assieme Severino Citaristi, l'ex tesoriere della Oc e recordman degli avvisi di garanzia 

Come una intera classe politica è riuscita a trasformare una tragedia in occasione di potere 
Le cinque strade d'oro decise all'ultimo momento dal superprefetto Elveno Pastorelli 

Il grande scialo di Terremo^ 
Ciriaco De Mita: vittima della grande maledizione 

.del terremoto. Una storia infinita di sperperi, cliente­
lismo e mazzette. Ma anche la storia di una intera 
classe politica che ha trasformato una immensa tra­
gedia in una irripetibile occasione di potere. «Indu-
stralizzeremo la montagna» giurò Elveno Pastorelli, 
ma nelle aree terremotate arrivarono industrie de­
cotte e avventurieri. Le cinque strade d'oro.; 

ENRICO FIURO 

• • ROMA. È la maledizione 
del terremoto. Ciriaco De Mita 
ne è convinto: quelle scosse 
che la sera del 23 novembre • 
del 1980 distrussero paesi e cit- , 
tadinc della Campania e della <-• 
Basilicata sembrano non finire " 
mal. Continuano a produrre " 
ferite, lacerazioni, macerie.. 
Una distruzione infinita che ri- . 
schia di travolgerlo. •":..• -

Quella di Ieri, per Ciriaco De 
Mita Ostata la giornata della di- ; 
sfatta: un avviso di garanzia • 
per concorso in concussione, 
c.come se non bastasse, >l 

brutto spettacolo dei finanzieri. 
che alle prime luci dell'alba ir­
rompono a casa di Elveno Pa­
storelli, uno dei suoi fedelissi­
mi, alla ricerca di non si sa 
quali documenti. Non che pri­
ma le cose fossero andate me-

'•" gito. Con il fratello, il geometra 
> Michele De Mita, finito dentro 
, per una brutta storia di finan­
ziamenti alle imprese • delle 
aree terremotate; e. il cognato 
Franco Scarinzi, ammanettato • 

. con l'accusa di aver ricevuto • 
' mazzette da un imprenditore 
napoletano. 

Una brutta tegola sulla testa. 
Arrivata proprio mentre, ironìa 
della cronaca, «La Stampa» 
pubblicava una intervista nella 
quale De Mita rifletteva sugli 
anni '80 ed ammetteva: «Ho 
lottato contro quel modo di far 
politica che ci ha portati a Tan­
gentopoli ed ho perso». 

Anni '80, anni di grandi sca­
late al potere. Saliva Bettino 
Craxi, e contemporaneamente 
saliva Ciriaco De Mita. Prima 
alla segreteria del partito, poi 
alla Presidenza del Consiglio. 
E sempre insieme àgli amici 
più fidati: Nicola Mancino, 
Giuseppe Gargani, ' Salverino 
De Vito, Biagio Agnes. Gli uo­
mini che lo avevano affiancato 
durante gli anni della difficile 
gavetta giovanile. «Il clan degli 
avellinesi»: uomini che sono 
riusciti a trasformare una gran­
de tragedia, il terremoto del 
1980, in una formidabile mac­
china clientelare. Una macchi­
na per scalare il potere oliata 
generosamente dallo Stato. 
Basti una cifra sola: 50mila 902 

miliardi. Tanto è costata il do-
polerremoto fino a questo mo­
mento. E non 6 ancora finita, 
se è vero che sindac i e popola­
zioni delle aree colpite chiedo­
no ancora soldi (<1300 miliar­
di) per completare la ricostru­
zione delle case distrutte. Do­
dici anni dopo. 

Un posto d'onore nel clan 
degli avellinesi spetta ad Elvc-

. no Pastorelli, l'uomo che De 
Mita volle a capo dell'Ufficio 
speciale per l'industriallzzazio-

. ne e che, a nome dei signori 
•-. del terremoto promise: «Indù-
; strializzeremo la montagna». E 

si avviò a gestire buona parte 
degli 8mila milardi che lo Stato ; 
aveva stanziato per creare, nel 
cuore della parte più impervia 
del Sud, 20 arce industriali (12 

. in Campania e 8 in Basilicata). 
Un progetto ambizioso, «il più 
grande piano di industrializza­
zione mai tentato in Europa» 
(è sempre l'entusiasta Pasto­
relli a parlare) che ben presto 
si rivela un fallimento totale. 
Vengono promesse 228 nuove 
iniziative industriali, ma dopo 

dodici anni quelle veramente 
in produzione sono solo 142, 
la mela. Nelle varie campagne 
elettorali i signori del terremo­
to sbandierano l'esistenza di 
13mila nuovi posti di lavoro, 
ma alla fine gli occupati sono 
poco più di scimila. Molte del­
le aziende che hanno ricevuto 
i finanziamenti (quasi 6mila 
miliardi a fondo perduto) han­
no già chiuso i battenmti: falli­
te. Altre da mesi non pagano 
gli stipendi agli operai. Altre 
ancora hanno messo i dipen­
denti in cassa integrazione. E 
non poteva andare diversa­
mente: in Irpinia, nel Salernita­
no e in Basilicata sono arrivate 
le iniziative più disparate. Dal­
la fabbrica di biciclette in pla­
stica, ai contenitori per alimen­
ti, fino ad una industria per la 
costruzione di barche costruita 
in alta montagna e a 400 chilo­
metri dal mare. È un grande af­
fare l'industrializzazione, ma 
solo per i grandi consorzi 
(molti di quelli coinvolti nelle 
varie tangentopoli d'Italia) 

Ione, segretario della Federa­
zione del Pds. «Da questi ma­
gistrati ci saremmo aspettati 
più attenzione. Cosi non è sta­
to. - Forse stanno lavorando 
per riuscire a spiegarci un al­
tro mistero di questi anni do­
lorosi. Ecioè come mai dall'a­
gosto dell'88 la «Bonatti co­
struzioni» riesce ad aggiudi­
carsi tutte le gare di appalto 
per le opere maggiori: da 
quello della cittadella sanita­
ria di Sant'Angelo dei Lom­
bardi (37 miliardi di fnanzia-
mento) a quello per la città 
ospedaliera di Avellino asse­
gnato senza che neanche ci 
sia un progetto definito fino 
alla tangenziale est del capo­

luogo e alla metanizzazione 
di Sant'Angelo dei Lombardi. 

' Che tutto sia accaduto perchè 
il 40 percento della Bonatti è 
di Calisto Tanzi, re della Par-
malat, chiamato al capezzale 
dell'Avellino calcio (squadra 
del cuore di De Mita) quando 
proprio in quel fatidico '88 si 
era trovato senza presidente 
dato che Elio Graziano era 
stato arrestato per la vicenda 
delle lenzuola d'ora? D'altra 
parte ora l'Avellino è presie­
duto da un manager della Bo­
natti...Staremo a vedere, Mi 
sembra che si sia messo in 
moto un meccanismo che 
nessun potente può più fer­
mare». 

La chiesa di Santomenna In provincia di Salerno 

che devono costruire aree ed 
infrastrutture. Strade soprattut- . 
to. E i prezzi lievitano. Qualche -
esempio? Il primo lotto della ;> 

- Fondovalle Selc doveva costa- . 
re 43 miliardi, dopo anni arriva ; 
a costarne 352. 

La localizzzione delle aree . 
industriali viene decisa con il , 
manuale Ccncelli alla mano, 
tenendo sempre d'occhio , i . 
collegi elettorali dei vari poten­
ti. C'è un nucleo industriale a 
Nusco (zona di De Mita), uno 
a Morra De Sanctis (pochi chi- • 
lometri, ma è il collegio di Pop­
pino Gargani), uno a San 
Mango sul Calore (collegio del < 
senatore Mancino), uno a Bi 
saccia (paese dell'ex ministro ; 
del Mezzogiorno Salverino De 
Vito). Non bisogna scontenta­
re nessuno: neppure l'eurode­
putato de Lorenzo De Vitto, 
che protesta, minaccia le di- • 
missioni, e allora gli impianta- • 
no un'arca industriale sottoca­
sa. Oppure il ministro sociali­
sta Conte che strappa il suo 
nucleo industriale a pochi chi­

lometri da Eboli. Pianificazio­
ne da repubblica delle bana­
ne. Con l'Ufficio speciale di Pa­
storelli che ha il suo quartier 
generale nella sede dell'ltal-
tecna (costo della sede 80 mi­
liardi) , la tecnostruttura del 
gruppo Iri Italstat che ha il 
compito di definire le pratiche 
per i finanziamenti alle indu­
strie. Insomma, una storia tutta 
italiana di confusione tra pub-

. blico e privato, tra controllore 
; (l'Uffico speciale) e controlla­
l o (rilaltecna). v. 

E che fa Pastorelli? Mette or­
dine? Aggiusta le cose? Rad­
drizza una baracca dissestata? 

, No. Pochi giorni prima della 
scadenza del suo mandato 
(prevista per il : 30 . giugno ; 
1989) decide, appellandosi al­
l'emergenza^ la costruzione di _ 
cinque nuovi collegamenti ; 
stradali per un costo iniziale di 
300 miliardi. Gli appalti anda-
ranno ai soliti noti: consorzi 
che già hanno fatto la parte del ' 
Icone nella ricostruzione. Ed 
ecco il giudizio che sulla vicen­
da dà la Commissione d'In-

Antonio Bassolino ha denunciato 
per anni le corruttele de in Campania 

«L'avviso a De Mita? 
Atteso, dopo i guasti 
della ricostruzione» 

ROSANNA LAMPUGNANI 

»•* ROMA. Antonio Bassoli­
no è uno di coloro che in 
questi giorni potrebbe affer­
mare: ravevo detto. La Tan­
gentopoli partenopea sta 
portando alla luce l'oggetto . 
di denunce ed esposu del 
Pei e del Pds che da anni si 
sono accumulati sui tavoli 
della procura napoletana. E 
ora si aggiunge anche l'avvi­
so di garanzia a Ciriaco De 
Mita. 

Te l'aspettavi? 
Certo. Era prevedibile che 
De Mita sarebbe stato coin­
volto nelle vicende della ri­
costruzione post terremoto. 

Michele De Mita è stato 
accusata dai giudici bolo­
gnesi, Ciriaco da quelli 
napoletani. Ad Avellino 
tutto tace. Come mai? 

E chiaro che qualcosa non 
va nelle procure di Avellino 
e Sant'Angelo dei Lombardi. 
C'è una preoccupante pre­
sbiopia. Invece ci sarebbe 
molto da indagare su tanti 
fatti che possono riguardare 
direttamente De Mita o il si­
stema di potere di cui è stato 
ed è in Irpinia il principale 
esponente. 

Per esemplo? 
I fili sono tanti e molti si in­
trecciano tra loro. Nell'esta­
te del 1988, durante lo scan­
dalo delle lenzuola d'oro 
delle Ferrovie dello Stato, 
Graziano era presidente del­
la società di calcio Avellino. 
Callisto Tanzi, per interessa­
mento di De Mita, l'acquista 
e nomina come presidente 
l'ingegnere Tedeschi, capo 
della Bonatti, una società di 
costruzioni, inquisita per vi­
cende nel Bangladesh, con­
sociata alla Tanzi. Guarda 
caso da allora la Bonatti vin­
ce tutte le gare di appalto a 
cui partecipa nella provincia 
di Avellino. Perché non met­
tere il naso in queste cose? 
Oppure nella vicenda della 
captazione delle acque del­
l'Alto Calore? O della costru­
zione della città ospedaliera 
di Avellino o dei 1000 pre­
fabbricati pesanti, costau un 
milione al metro quadro no­
nostante non abbiano il re­
quisito di antisismicità, pe­
raltro mai collaudati e già fa­
tiscenti? Se per queste vicen­
de si arriva a DeMita oppure 
ad altri del sistema de ce lo 
devono dire i giudici. E infi­
ne, un ultimo esempio: è an­
cora latitante il de salernita­
no e demitiano di ferro Ga­
spare Russo, ex presidente 
della regione Campania, ex 
amministratore delle Fs, ac­
cusato di corruzione e con­
cussione. E si ritoma alle fer­
rovie. • . . . . 

Con l'avviso di garanzia a 
De Mita è proprio «otta la 
De campana sotto accusa. 
Perché tutto questo è po­
tuto accadere' 

Assieme al Psi milanese di 
Craxi finora è la De campa­
na la più coinvolta in Tan­
gentopoli. Perché più gran­
de è il potere più grande è il 
coinvolgimenio. De Mita. 
Cava, Scotti, Pomicino e poi 
Di Donato, De Lorenzo: so­
no loro il superpartito locale 

• arrivato ai vertici statali, un 
salto di qualità avvenuto ne­
gli anni 80. La differenza 
con il passato è che la peri­
feria non deve più contratta­
re con il centro del potere, 
come è per la Sicilia o altre 
realtà regionali. La periferia 
diventa centro delio Stato. E 
ora tutto questo sta scop­
piando, anche grazie alle 
nostre denuce. Ma c'è di 
più: leggo sui giornali che i 
giudici starebbero indagan­
do anche sul sottosegretario 
liberale Alfonso Martucci, 
che ha svolto un ruolo am-
buiguo di difensore di ca­
morristi e che è stato eletto 
con il contributo determi­
nante di cosche camorristi­

che. E si indaga anche sul 
senatore Bargi, difensore de­
gli inquisiti per il voto di 
scambio e anche di Scotti 
nel processo Cirillo. 

Del senatore Bargi tu cesa 
dici? 

Lui aveva aperto a Napoli 
uno studio legale assieme al 
dott. Lanctiba, pubblico mi­
nistero nell'istruttoria Alemi 
sul caso Cirillo, che secondo • 
noi non si comportò in mo­
do trasparente. E infatti ab­
biamo preparato un esposto 
al Csm con cui chiediamo di 
guardare più attentamente 
ai comportamenti di Lancu-
ba e anche del dottor Barba-
rano, che nel dibattimento 
sull'affare Cirillo invece di 
svolgere, come avrebbe do­
vuto, il ruolo di pubblico ac­
cusatore, si prodigò nella di­
fesa dei politici inquisiti. 

Quando la commissione 
sul terremoto, presieduta 
da Scalfaro, portò alla Ca­
mera I risultati del suo la­
voro molti iridarono allo 
scandalo. Cosa successe? 

Ricordo che ad attaccare la 
commissione fu un demitia­
no di ferro, Giuseppe Garga­
ni. Ma ricordo anche che 
l'allora presidente del consi­
glio Cinaco De Mita si alzò 
in aula per attaccare il giudi­
ce Alemi, che stava tentan­
do di fare luce sul caso Ciril­
lo e lo accusò di essersi 
mosso fuori della Costituzio-, 
ne. Allora era già evidente 
che ad essersi mossi contro 
la Costituzione erano stati 
esponenti di primo piano ' 
della De. Ricordo anche che 
il nostro capogruppo Napo­
litano si alzò per chiedere 
scusa a Scotti, il cui nome 
era stato accostato a quello 
di Patriarca nel falso scoop 
dell'Unità, lo sto ancora 
aspettando che De Mita e 
Martinazzoli, che pure con 
quella vicenda non c'entra 

, nulla, si alzino a chiedere 
scusa alla famiglia Moro e ai 
cittadini italiani per l'affare 1 Cirillo. 

Ma tu. De Mita l'hai cono­
sciuto bene? 

Nel '70 mi mandarono da 
Napoli ad Avellino a dirigere 
la federazione comunista. LI , 
sono rimasto per cinque an­
ni. L'ascesa di De Mita inizia 
alla fine degli anni Sessanta, 
con la sconfitta del suo mae­
stro politico. Sullo. Ci sono 
certamente delle differenze •; 
politiche tra De Mita e Gava 
e Pomicino. Del resto questi • 
due sono accusati di aver 
avuto rapporti organici con 
ÌK. camorra, De Mita no. Ma 
le differenze si attenuano 
nella gestione del potere lo­
cale. Per cui posso dire tran­
quillamente che ad Avellino 
il dominio suo e dei demitia-
ni è stato ed è assoluto. Ma 
devo anche aggiungere che 
la sua forza non si e basata 
solo sul dominio, ma anche 
sul consenso. Perché De Mi­
ta si fa politicamente rap­
presentante delle zone inter­
ne abbandonate contro la 
metropoli ricca. .„.- ,, ,. 

De Mita si è dimesso da 
presidente della Bicame­
rale dopo l'arresto del 
fratello Michele. DI quella 
vicenda qual è la tua opi­
nione? - . . . . - . 

Ho sostenuto che si doveva 
prendere atto delle dimissio­
ni, perché nessuno poteva 
escludere episodi che 
avrebbero potuto coinvolge­
re anche Ciriaco De Mita. 
Ma, 6 mia personale opinio­
ne, l'errore è a monte: non si 
doveva eleggerlo alla presi­
denza della commissione, 
bisognava fare altre scelte. 
Chi ha sempre seguito con 
attenzione le vicende della 
ricostruzione in Irpinia non 
ha mai avuto dubbi che pri­
ma o poi il suo nome sareb­
be finito nell'inchiesta di 
Tangentopoli. , ' 

chiesta sul terremoto presiedu­
ta da Scalfaro: «Si tratta di stra­
de decise sulla base di pressio­
ni clientelari...La particolare 
gravità della situazione va con­
siderata con riferimento alla 
deroga operata rispetto alle 
norme sulla contabilità dello 
Stato e al non rispetto dei prin-
cipii per l'assegnazione dei la­
vori pubblici con un conse­
guente aggravio di costL.La re­
sponsabilità dell'Ufficio spe­
ciale deve essere valutata in 
sede giudiziale e specifica­
mente sotto il profilo del dan­
no erariale causato dagli atti di ' 
assegnazione abusivi». 

La gestione delle venti aree 
industriali viene assegnata alla 
Castalia, una società del grup­
po tri, che a sua volta subap­
palta ad un consorzio formato 
da aziende pubblice e private, 
l'Mrg. Un affare da 19 miliardi 
l'anno gestito con allegria. Ec­
co cosa racconta alla commis­
sione Scalfaro un'impiegata 
del consorzio: «L'Mrg e i con­
sorzi collegati, per accedere ai 

finaziamenti dovevano presen­
tare i conti sullo stato di avan­
zamento dei lavori, ma ogni 
volta che dovevo fare questo 
lavoro i miei superiori mi indi­
cavano l'importo che doveva 
venir fuori». E nessuno control­
lava. Perché all'Mrg le assun­
zioni avvenivano col metodo 
del «Mi manda Picone». La 
Commissione Scalfaro scopre 
alcuni elenchi di lavoratori as­
sunti dal consorzio. Quaranta ; 

persone, catalogate in buon 
ordine, e con accanto il nome , 
del politco-sponsor. Eccoli i 
nomi: 11 posti a De Mita, 9 a 
Mancino, 3 al senatore lucano 
Romualdo Coviello, uno solo 
al deputato Angelo Sanza. «I 
nomi dei politici - si giustifica 
davanti alla commissione d'In­
chiesta il direttore del Consor­
zio - ci venivano fatti dagli 
stessi aspiranti al lavoro, era 
un modo per arricchire il loro 
curriculum vitae». 

Appalti abusivi/spartizioni, 
clientelismo e mazzette: cosi 
funzionava Terremotopoli. 


